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1. FELICITÀ E SOFFERENZA 
 
 
Siamo cercatori di felicità, appassionati e mai sazi. Questa inquietudine ci accomuna tutti. Sembra quasi 
che sia la dimensione più forte e consistente dell’esistenza, il punto di incontro e di convergenza delle 
differenze. Non può essere che così: è la nostra vita quotidiana il luogo da cui sale la sete di felicità. 
Nasce con il primo anelito di vita e si spegne con l’ultimo. Nel cammino tra la nascita e la morte, siamo 
tutti cercatori di felicità. 
Certo, questa esperienza comune si frastaglia in mille direzioni differenti. Tutti possiamo riconoscerci nel 
bisogno di felicità: ma quale felicità cerchiamo? come la cerchiamo? quali strumenti ce ne assicurano il 
possesso? e gli altri, in questa appassionata ricerca, che posto hanno? 
Qualcuno ha accusato la tradizione cristiana di opporsi alla voglia di felicità, di guardare eccessivamente 
al futuro dimenticando il presente. Qualche volta è stato contestato ai credenti in Cristo l’eccessivo prezzo 
da pagare per assicurare la felicità, o si sono loro rimproverati i modelli dal sapore rinunciatario, persino 
un poco masochista, presentati come condizione per raggiungere la felicità. Qualcuno è arrivato alla 
decisione di dover liberare l’uomo da Dio per restituirgli il diritto alla felicità. Le provocazioni ci sfidano 
e ci aiutano a pensare, facendoci riscoprire alla radice dell’esperienza cristiana la figura di Gesù, che ci ha 
offerto il volto di un Dio amante della vita e della felicità dell’uomo. Peraltro, le crisi nel rapporto tra vita 
e felicità non riguardano solo noi cristiani. Chiunque ama la vita e cerca la gioia duratura per sé e per gli 
altri, non riuscirà certamente ad accontentarsi di proposte che legano la felicità unicamente al possesso, 
alla conquista, al potere, al solo piacere, all’egoismo personale o di gruppo. 
 
L’esperienza della fragilità 
 
Come credenti, abbiamo una convinzione irrinunciabile, che ci viene dalla nostra esperienza cristiana. Su 
di essa cerchiamo il confronto con tutti coloro che preferiscono la vita alla morte e cercano la felicità 
come la qualità profonda di questa stessa vita. La vita è bella nonostante tutte le prove e le disavventure, 
perché esistiamo e sperimentiamo l’amore. 
Non per tutti, certo, è così. In tutte le età ci sono sofferenze fisiche, psichiche, sociali. Come avviene per 
la felicità, anche l’esperienza del dolore ci accomuna tutti. 
Come in ogni situazione umana si sperimenta la fragilità, così ogni ambiente vitale è frutto di un fragile 
equilibrio. Nei volti delle famiglie ci sono spesso più lacrime da asciugare che sorrisi da raccogliere. 
Nella vita ci sono sofferenze che arrivano contro ogni nostra aspettativa e ci sono anche sofferenze che 
nascono dai nostri errori e dalle nostre colpe, quelle che costruiamo con le nostre mani: quando, ad 
esempio, diamo la prevalenza all’avere sull’essere; quando ci carichiamo di cose inutili; quando diamo la 
precedenza alle cose sulle persone, agli interessi materiali sugli affetti. 
La fragilità rimane una grande sfida: da sempre essa ha suscitato interrogativi, problemi, dubbi. Un 
personaggio della Bibbia è diventato una sorta di riferimento per coloro che hanno il coraggio di riflettere 
sul dolore. Si tratta di Giobbe: con il suo nome chiamiamo chi soffre ingiustamente e chi giustamente ha 
motivi per lamentarsi. Con Giobbe ci chiediamo: perché dobbiamo soffrire e morire? 
Molti non conoscono le parole che la Bibbia mette sulle labbra di Giobbe nel momento in cui il contatto 
con il dolore diventa bruciante: 

Perisca il giorno in cui nacqui… Perché non sono morto fin dal seno di mia madre 
e non spirai appena uscito dal grembo? Perché due ginocchia mi hanno accolto, 
e due mammelle mi allattarono? … Come lo schiavo sospira l’ombra 
e come il mercenario aspetta il suo salario, così a me sono toccati mesi di illusione 
e notti di affanno mi sono state assegnate… Ricordati che un soffio è la mia vita, 
il mio occhio non rivedrà più il bene.  (Giobbe 3,3. 11-12; 7,2-3. 7) 
 



Quale felicità? 
 
Facciamo fatica ad accettare la scuola della sofferenza per scoprire che cosa sia la vita e la felicità. 
Nonostante tutte le nostre riflessioni e le nostre proteste, infatti, la debolezza, il dolore, la morte 
rimangono un mistero. 
La cultura moderna, non sapendo dare una risposta a queste sfide, cerca di nasconderle con l’ebbrezza del 
consumismo, del piacere, del divertimento, del non pensarci. In tal modo, però, si nega il significato 
profondo della debolezza e della vulnerabilità umane e se ne ignora sia il peso di sofferenza, sia il valore 
e la dignità: e questo rende interiormente aridi e induce a vivere in modo superficiale. L’esperienza della 
fragilità, del limite, della malattia e della morte può insegnarci alcune cose fondamentali. La prima è che 
non siamo eterni: non siamo in questo mondo per rimanerci per sempre; siamo pellegrini, di passaggio. 
La seconda è che non siamo onnipotenti: nonostante i progressi della scienza e della tecnica, la nostra vita 
non dipende solo da noi, la nostra fragilità è segno evidente del limite umano. Infine, l’esperienza della 
fragilità ci insegna che i beni più importanti sono la vita e l’amore: la malattia, ad esempio, ci costringe a 
mettere nel giusto ordine le cose che contano davvero. 
La fragilità è una grande sfida anche per la fede nel Dio di Gesù Cristo. Il Signore ci ha creati per la vita, 
per la felicità. Perché, allora, permette il dolore, l’invecchiamento, la morte? Quante domande di fronte a 
un dolore o a un lutto che fa sanguinare il cuore! Si può perfino dire che la sofferenza e la morte sono la 
più grossa sfida contro Dio. C’è chi si è dichiarato “ateo” per amore di Dio, per giustificare la sua assenza 
e il suo silenzio davanti al dolore innocente. 
 
Che cosa possiamo sperare? 
 
Le domande si moltiplicano. Ciascuno ha le proprie. A pensarci bene, cambiano le parole, ma il grido 
resta, comune e condiviso da tutti: abbiamo una gran voglia di vita, di felicità, di sicurezza e di 
tranquillità, e il dolore, la fragilità e la morte sembrano fatti apposta per distruggere tutto questo. 
Dobbiamo rassegnarci? Spegnere la voglia di vita, raffreddando i nostri slanci? Dobbiamo riconoscere 
che questa non è la nostra casa e rimandare tutto a un dopo, a quando saremo finalmente a casa? 
Ma questa casa, lontana e non sperimentabile, c’è davvero o resta un’illusione, più o meno com’è per 
tanti tentativi che costruiamo con le nostre pretese e che ci lasciano l’amaro in bocca? Qualcuno va oltre, 
pensando: smettiamola di sognare e accontentiamoci di quello che possiamo avere tra le mani. Pazienza, 
poi, se dobbiamo sottrarlo, violentemente o astutamente, ad altri. Questa è la vita. Non è più saggio 
rassegnarsi? 
La nostra esperienza quotidiana è spesso tentata di cadere nella rassegnazione e nel cinismo, eppure si 
spalanca continuamente verso una forte necessità di speranza. Ma che cosa significa sperare? La speranza 
ha a che fare con la gioia di vivere. Suppone un futuro da attendere, da preparare, da desiderare. Sentiamo 
che la speranza richiede e suscita unità nel cuore: dà senso e motiva ogni nostro sentimento, ogni nostra 
aspirazione, ogni nostro progetto. Non si può vivere senza speranza: sarebbe come vivere senza riuscire a 
dare una prima iniziale risposta all’interrogativo “perché sono al mondo”? Tutti abbiamo bisogno di un 
orizzonte di senso, per dire qualcosa di vero sul nostro futuro. Ha senso sperare che ciò che desideriamo 
si attui; così pure ha senso sperare di avere successo nei singoli aspetti su cui puntiamo. C’è una speranza 
a livello personale e c’è una speranza a livello storico-cosmico. Il tempo e le circostanze sono importanti 
per dare un contesto e un contenuto alle nostre speranze. 
C’è una speranza che nasce e cresce grazie ai rapporti con le persone; anzi certi rapporti, aperti al dialogo 
e alla collaborazione, generano speranza, perché ci fanno sentire accolti e cercati e ci stimolano 
all’azione. Ma è possibile pensare e desiderare la speranza come dono che viene a noi in modo 
imprevedibile, come intervento non soltanto umano? Un dono che trascende le nostre possibilità, la nostra 
progettualità, i nostri orizzonti? 
Nei momenti più felici, come in quelli più profondi, anche quando sono sofferti, sogniamo una speranza 
che crede e che ama: la speranza di chi si sente amato, cercato, sostenuto nel quotidiano, in un crescendo 
di senso, di gioia, di operosità costruttiva, che va oltre la fine di tutto. È questa la speranza che viene da 
Dio? 
 

Tratto da: CEI, Lettera ai cercatori di Dio, 2009, 1. 
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2. LA SFIDA DI DIO 
 
La nostra esistenza è attraversata da domande inquietanti, personali e collettive. Ci siamo soffermati su 
alcune di esse: alla radice di questi interrogativi, quelli che aprono verso la luce e quelli che ci lasciano al 
buio, possiamo immaginare la presenza di un punto unificante, una specie di orizzonte, capace di fare 
unità nel groviglio di ogni avventura umana? 
Ci sembra che alla radice di ogni esistenza ci sia una domanda di senso e di speranza, particolarmente 
drammatica oggi, perché si sono infranti quei processi attraverso cui il contesto culturale e sociale 
suggeriva piuttosto facilmente il significato dell’esistenza. Siamo diventati più maturi e insieme più soli. 
Resta il bisogno di organizzare i frammenti, come le tessere di un mosaico. Molti sembrano rassegnati e 
vivono alla giornata come se la questione del senso della vita e di un orizzonte unificante fosse ormai 
irrilevante. Altri riscoprono la domanda in situazioni estreme e poi la lasciano cadere senza troppe 
preoccupazioni. I discepoli di Gesù, che credono alla vita e la amano, si sentono interpellati a questo 
livello proprio sulla loro identità. 
 
Oltre la domanda di senso e di speranza 
 
Nel profondo della domanda di senso e di speranza, qualcosa ci orienta verso il mistero: Dio, chi sei? 
Dove sei? Come possiamo vedere il tuo volto? Il problema non è se Dio esista o non esista. Non ci serve 
constatare la presenza o l’assenza di qualcuno che sta lontano, a contemplare le cose fuori dalla mischia, 
impassibile. 
Ci chiediamo chi è Dio quando veniamo a sapere di eventi terribili, che non dipendono da una cattiva 
volontà. Ci diciamo allora: chi sei? Dov’è finito il tuo amore, se tanti innocenti piangono e non sanno 
nemmeno contro chi imprecare? Ce lo chiediamo quando decidiamo di prendere tra le mani la nostra 
esistenza, trascinati come siamo tra sogno e realtà. Chi sono io, che mi scopro sempre più indecifrabile? 
C’è un nesso tra l’uomo che sono e Dio? 
Abbiamo scoperto quanto la domanda su Dio abbia il sapore dell’attesa. Ci interroghiamo sul mistero 
ultimo, perché ci sembra onestamente di non poter bastare a noi stessi e guardiamo al futuro con 
trepidazione. Una constatazione però è consolante e va evidenziata a sostegno della speranza: anche 
moltissimi di coloro che non sono ancora riusciti a maturare una risposta alla domanda sul senso della 
vita accolgono la propria vita e la amano. Hanno fiducia nella vita e si affidano alle sue trame misteriose, 
perché ritengono che la vita sia bella. In realtà, quelli che si rassegnano al dubbio o alla rinuncia totale 
sono forse meno di quanto si possa pensare. Per lo più continuiamo a cercare sapendo, magari 
inconsapevolmente, di essere già afferrati: la risposta che cerchiamo è nella vita che viviamo. Vivere con 
consapevolezza e responsabilità richiede già un grande atto di fede. Aumentare questa fede, spingerla 
oltre se stessa vuol dire aprirsi a Colui che ci chiama dal profondo di ciò che siamo e che ha fatto 
risuonare la sua voce nel tempo per ognuno di noi. 

 
La possibilità della fede 
 
“Aumenta la nostra fede!” A questa richiesta degli Apostoli - voce di tutti coloro che sono alla ricerca di 
Dio con umiltà e desiderio - Gesù risponde così: “Se avrete fede pari a un granellino di senapa, direte a 
questo monte: ‘spostati da qui a là’, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile” (Matteo 17,20). 
Credere non è anzitutto assentire a una dimostrazione chiara o a un progetto privo di incognite: non si 
crede a qualcosa che si possa possedere e gestire a propria sicurezza e piacimento. Credere è fidarsi di 
qualcuno, assentire alla chiamata dello straniero che invita, rimettere la propria vita nelle mani di un altro, 
perché sia lui a esserne l’unico, vero Signore. 
Crede chi si lascia far prigioniero dell’invisibile Dio, chi accetta di essere posseduto da lui nell’ascolto 
obbediente e nella docilità del più profondo di sé. Fede è resa, consegna, abbandono, accoglienza di Dio, 
che per primo ci cerca e si dona; non possesso, garanzia o sicurezza umane. Credere, allora, non è evitare 



lo scandalo, fuggire il rischio, avanzare nella serena luminosità del giorno: si crede non nonostante lo 
scandalo e il rischio, ma proprio sfidati da essi e in essi. “Credere significa stare sull’orlo dell’abisso 
oscuro, e udire una voce che grida: gèttati, ti prenderò fra le mie braccia!” (Søren Kierkegaard). 
Eppure, credere non è un atto irragionevole. È anzi proprio sull’orlo di quell’abisso che le domande 
inquietanti impegnano il ragionamento: se invece di braccia accoglienti ci fossero soltanto rocce 
laceranti? E se oltre il buio ci fosse ancora nient’altro che il buio? Credere è sopportare il peso di queste 
domande: non pretendere segni, ma offrire segni d’amore all’invisibile amante che chiama. 
 
Lottare con Dio 
 
In questa lotta con l’invisibile il credente vive la sua più alta prossimità all’inquieto cercatore di Dio: si 
potrebbe perfino dire che il credente è un ateo che ogni giorno si sforza di cominciare a credere. In realtà, 
chi crede ha bisogno di rinnovare ogni giorno il suo incontro con Dio, nutrendosi alle sorgenti della 
preghiera, nell’ascolto della Parola rivelata. 
Da queste considerazioni nasce il no alla negligenza della fede, il no a una fede indolente, statica e 
abitudinaria, come il no a ogni rifiuto ideologico di Dio, a ogni intolleranza comoda, che si difende 
evadendo le domande più vere, perché non sa vivere la sofferenza dell’amore. E nasce parimenti il sì a 
una fede interrogante, a una ricerca onesta, capace di rischiare e di consegnarsi all’altro, quando ci si 
senta pronti a vivere l’esodo senza ritorno verso l’abisso del mistero di Dio, su cui la sua Parola è porta. 
Se c’è una differenza da marcare, allora, non sarà forse tanto quella tra credenti e non credenti, ma tra 
pensanti e non pensanti, tra uomini e donne che hanno il coraggio di cercare incessantemente Dio e 
uomini e donne che hanno rinunciato alla lotta, che sembrano essersi accontentati dell’orizzonte 
penultimo e non sanno più accendersi di desiderio al pensiero dell’ultima patria. Qualunque atto, anche il 
più costoso, sarebbe degno di essere vissuto per riaccendere in noi il desiderio della patria vera e il 
coraggio di tendere a essa, sino alla fine, oltre la fine, sulle vie del Dio vivo. Crede chi confessa l’amore 
di Dio nonostante l’inevidenza dell’amore, chi spera contro ogni speranza, chi accetta di crocefiggere le 
proprie attese sulla croce di Cristo, e non Cristo sulla croce delle proprie attese. Crede chi è stato già 
raggiunto dal tocco di Dio e si è aperto alla sua offerta d’amore, anche se non ha ancora la luce piena su 
tutto. 
 
La fede come ricerca e come pace 
 
Alla fede ci si avvicina con timore e tremore, togliendosi i calzari, disposti a riconoscere un Dio che non 
parla nel vento, nel fuoco o nel terremoto, ma nell’umile voce di silenzio, come fu per Elia sulla santa 
montagna (cf. 1 Re 19) ed è stato, è e sarà per tutti i santi e i profeti. Credere, allora, vuol dire perdere 
tutto? Non avere più sicurezza, né discendenza, né patria? Rinunciare a ogni segno e ad ogni sogno di 
miracolo? A tal punto è geloso il Dio dei credenti? Così divorante è il suo fuoco? Così buia la sua notte? 
Così assoluto il suo silenzio? 
Rispondere di sì a queste domande sarebbe cadere nella seduzione opposta a quella di chi cerca segni a 
ogni costo; sarebbe un dimenticare la tenerezza e la misericordia di Dio. C’è sempre una luce per 
rischiarare il cammino: un grande segno ci è stato dato, il Cristo, che vive nei mezzi della grazia e 
dell’amore confidati alla famiglia dei suoi discepoli, la Chiesa. In essa è offerto un cibo ai pellegrini, un 
conforto agli incerti, una strada agli smarriti. Se questi doni non vanno mai confusi con possessi gelosi, è 
pur vero che essi sono là per nutrirci; non per esimerci dalla lotta, ma per darci forza; non per 
addormentare le coscienze, ma per svegliarle e stimolarle a opere e giorni d’amore, in cui l’amore 
invisibile si faccia presente. Testimoniare la fede non sarà, allora, dare risposte già pronte, ma contagiare 
l’inquietudine della ricerca e la pace dell’incontro. Accettare l’invito non è risolvere tutte le oscure 
domande, ma portarle a un Altro e insieme con lui. A lui è possibile rivolgere con fiducia le parole della 
bellissima invocazione di sant’Agostino: 
 
Signore mio Dio, unica mia speranza, fa’ che stanco non smetta di cercarTi, ma cerchi il Tuo volto sempre con ardore. Dammi 
la forza di cercare, Tu che ti sei fatto incontrare, e mi hai dato la speranza di sempre più incontrarTi. Davanti a Te sta la mia 
forza e la mia debolezza: conserva quella, guarisci questa. Davanti a Te sta la mia scienza e la mia ignoranza; dove mi hai 
aperto, accoglimi al mio entrare; dove mi hai chiuso, aprimi quando busso. Fa’ che mi ricordi di Te, che intenda Te, che ami 
Te. Amen!  (De Trinitate, 15, 28, 51). 

Tratto da: CEI, Lettera ai cercatori di Dio, 2009, 5. 



Parrocchia S. Roberto Bellarmino – Taranto 
Due giorni di spiritualità 

S. Giovanni Rotondo – Cenacolo Santa Chiara – 11-12 settembre 2010 
 
 
 

3. LA PREGHIERA 
 
 
 
Perché pregare? La risposta è semplice: per vivere. Sì: per vivere veramente, bisogna pregare. Perché 
vivere è amare: una vita senza amore non è vita. È solitudine vuota, è prigione e tristezza. Vive veramente 
solo chi ama: e ama solo chi si sente amato, raggiunto e trasformato dall’amore. Come la pianta non fa 
sbocciare il suo frutto se non è raggiunta dai raggi del sole, così il cuore umano non si schiude alla vita 
vera e piena se non è toccato dall’amore. Pregando, ci si lascia amare da Dio e si nasce all’amore, sempre 
di nuovo. Perciò, chi prega vive veramente, nel tempo e per l’eternità. 
 
Come pregare? 
 
Molti pensano di non saper pregare. Molti domandano come pregare. Anche in questo caso la risposta è 
immediata: bisogna dare un po’ del proprio tempo a Dio. All’inizio, l’importante non sarà che questo 
tempo sia tanto, ma che glielo si dia fedelmente. È necessario fissare un tempo da dare ogni giorno al 
Signore, e donarglielo con fedeltà, quando ce la sentiamo e anche quando non ce la sentiamo. Bisogna 
cercare un luogo tranquillo, dove se possibile ci sia qualche segno che richiami la presenza di Dio (una 
croce, un’icona, la Bibbia), o entrare in una chiesa e fermarsi davanti al tabernacolo, dove c’è la presenza 
di Cristo nell’Eucaristia. Basta raccogliersi in silenzio e invocare lo Spirito Santo, perché sia lui a gridare 
in noi: “Abbà, Padre!”. Portiamo a Dio il nostro cuore, anche se è in tumulto. Non dobbiamo aver paura 
di dirgli tutto, non solo le difficoltà e il dolore, il peccato e l’incredulità, ma anche la gioia e la speranza, e 
persino la ribellione e la protesta, se abitano dentro di noi. 
 
Tutto va posto nelle mani di Dio, lodandolo e ringraziandolo per i suoi doni. Bisogna ascoltare il suo 
silenzio, senza pretendere di trovare subito risposte. È necessario perseverare, senza pretendere di 
afferrare Dio, ma lasciandolo penetrare nella nostra vita e nel nostro cuore, toccandoci l’anima. Bisogna 
ascoltare la sua Parola, aprendo la Bibbia, meditandola con amore, lasciando che Gesù parli al cuore. Nei 
Salmi troveremo espresso tutto ciò che vorremmo dire a Dio; ascoltando gli apostoli e i profeti 
impareremo ad amare la storia del popolo eletto e della Chiesa nascente e faremo esperienza della vita 
vissuta nell’orizzonte dell’alleanza con Dio. Dopo aver ascoltato la Parola di Dio, dovremo camminare 
ancora a lungo sui sentieri del silenzio, lasciando che sia lo Spirito a unirci a Cristo, Parola eterna del 
Padre. Lasciamo che sia Dio Padre a plasmarci con tutte e due le sue mani, il Verbo e lo Spirito Santo. 
 
Il cammino della preghiera 
 
All’inizio, potrà sembrare che il tempo per tutto questo sia troppo lungo e che non passi mai: bisogna 
perseverare con coraggio e disponibilità, dando a Dio tutto il tempo che siamo in grado di dargli. Di 
appuntamento in appuntamento la nostra fedeltà sarà premiata, e vedremo pian piano crescere in noi il 
gusto della preghiera. Quello che all’inizio ci sembrava irraggiungibile, diventerà sempre più facile e 
bello. Capiremo allora che ciò che conta non è avere risposte, ma mettersi a disposizione di Dio: ciò che 
porteremo nella preghiera sarà poco a poco trasfigurato. 
 
Così, quando ci troveremo a pregare con il cuore in tumulto, se persevereremo, ci accorgeremo che dopo 
aver a lungo pregato non avremo trovato risposte alle nostre domande, ma che le stesse domande si 
saranno sciolte come neve al sole. Nel nostro cuore entrerà la pace di chi si affida nelle mani di Dio e si 
lascia condurre docilmente da lui, là dove lui vuole. 
 



Non mancheranno in tutto questo le difficoltà: a volte, non riusciremo a far tacere il chiasso che è intorno 
e dentro di noi; a volte sentiremo la fatica e perfino il disgusto di metterci a pregare; a volte, la nostra 
sensibilità scalpiterà e qualunque atto ci sembrerà preferibile allo stare in preghiera davanti a Dio, a 
“tempo perso”. In realtà, sono state queste le prove di tanti credenti e persino di molti grandi santi. 
Bisogna solo avere fede: l’unica cosa che possiamo veramente dare a Dio è la prova della nostra fedeltà. 
Con la perseveranza salveremo la preghiera e soprattutto la nostra vita. 
 
Non dobbiamo avere paura delle prove e delle difficoltà nella preghiera: Dio è fedele e non ci porrà mai 
davanti a una prova senza darci la via d’uscita; non ci esporrà mai a una tentazione senza darci la forza 
per sopportarla e vincerla. Lasciamoci amare da Dio: come una goccia d’acqua che evapora sotto i raggi 
del sole, sale in alto e ritorna alla terra come pioggia feconda o rugiada consolatrice, così lasciamo che 
tutto il nostro essere sia lavorato da Dio, plasmato dall’amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, 
assorbito in loro e restituito alla storia come dono fecondo. 
 
Lasciamo che la preghiera faccia crescere in noi la libertà da ogni paura, il coraggio e l’audacia 
dell’amore, la fedeltà alle persone che Dio ci ha affidato e alle situazioni in cui ci ha posto, senza cercare 
evasioni o consolazioni a buon mercato. Impariamo, pregando, a vivere la pazienza di attendere i tempi di 
Dio, che non sono i nostri tempi, e a seguire le vie di Dio, che spesso non sono le nostre vie. 
 
La preghiera sorgente d’amore 
 
Un dono particolare che viene dalla fedeltà alla preghiera è l’amore agli altri e il senso della Chiesa: più si 
prega, più si prova misericordia per tutti; più vorremo aiutare chi soffre, più avremo fame e sete di 
giustizia, specie per i più poveri e deboli. Pregando, sentiremo come è bello essere nella barca di Pietro, 
docili alla guida dei pastori della Chiesa, solidali con tutti, sostenuti dalla preghiera comune, pronti a 
servire gli altri con gratuità, senza nulla chiedere in cambio. 
 
Pregando, sentiremo crescere la passione per l’unità della Chiesa e di tutta la famiglia umana. La 
preghiera è la scuola dell’amore, perché è in essa che possiamo riconoscerci infinitamente amati e nascere 
sempre di nuovo alla generosità che prende l’iniziativa del perdono e del dono senza calcolo, al di là di 
ogni misura di stanchezza. 
 
Pregando, s’impara a pregare e si gustano i frutti dello Spirito, che fanno vera e bella la vita. Pregando, si 
diventa amore, e la vita acquista il senso e la bellezza per cui è stata voluta da Dio. Pregando, si avverte 
sempre più l’urgenza di portare il Vangelo a tutti, sino agli estremi confini della terra. Pregando, si 
scoprono i doni infiniti dell’Amato e si impara sempre più a rendere grazie a lui in ogni cosa. Pregando, si 
vive. Pregando, si ama. Pregando, si loda. E la lode è la gioia e la pace più grande del nostro cuore 
inquieto, nel tempo e per l’eternità. 
 

Tratto da: CEI, Lettera ai cercatori di Dio, 2009, 11. 
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4. I SACRAMENTI, LUOGO DELL’INCONTRO CON CRISTO 
 
 
Forse ci sarà capitato di entrare in una chiesa, magari nel tentativo di dare un nome alla nostra ricerca 
interiore. Anche vuoto, l’ambiente evoca una presenza e favorisce l’interiorità. Ma ogni chiesa si anima 
soprattutto quando da edificio di pietra diviene Chiesa di volti: “Avvicinandovi a lui, pietra viva, (…) 
quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale” (1Pietro 2,4-5). 
Per questo, la manifestazione più significativa della Chiesa avviene ogni domenica, giorno del Signore, 
memoria viva della risurrezione di Cristo, quando la comunità si raduna per la celebrazione 
dell’Eucaristia. La Messa domenicale è il grazie settimanale, condiviso da ognuno, per il dono della fede, 
dell’amore e della speranza più forte di ogni morte. L’Eucaristia, cioè il rendimento di grazie, ci fa Chiesa 
e manifesta la Chiesa nella varietà e ricchezza dei doni che la compongono. 
 
Il buon sapore di una vita donata 
 
Quando diciamo che non ci sono più i buoni sapori di un tempo, in realtà stiamo constatando una sorta di 
smarrimento del senso profondo delle cose. Mangiare pane profumato di forno o bere vino che sa di uva è 
come ritrovare l’autenticità in noi stessi e nelle nostre relazioni. Se poi lo si fa a tavola con gli amici, 
davvero qualcosa cambia nell’esistenza. 
Nella notte del tradimento, quando all’orizzonte si sta profilando la condanna a morte per Gesù, egli non 
rinuncia a porre un segno di luce nelle tenebre che avvolgono i cuori. A tavola con gli amici, nei giorni in 
cui si ricorda il passaggio di liberazione sperimentato dal popolo ebraico nell’esodo dall’Egitto, prende 
del pane, lo spezza e invita a mangiarlo: è il suo corpo! Quindi, prende un calice e invita a bere il vino 
versato: è il suo sangue! Gesti che i suoi non capiscono subito. 
Quando lo vedranno appeso al legno della croce, cominceranno a comprendere che il pane spezzato e il 
vino versato sono segni profetici del dono di sé. Ma ne è valsa la pena? Solamente incontrandolo risorto 
si convinceranno, grazie al dono del suo Spirito, che egli aveva proprio ragione: “Se il chicco di grano, 
caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto” (Giovanni 12, 24). 
Quando nella cena li aveva invitati a fare questo in sua memoria, voleva che partecipassero al suo stesso 
dono d’amore attraverso il gesto del mangiare e del bere. 
Ecco perché, fin da subito, i cristiani si radunano ogni domenica a celebrare la memoria viva - o, come si 
dice, il memoriale - della sua Pasqua di morte e di risurrezione, nel segno del pane che è il suo corpo e del 
vino che è il suo sangue. Mangiano, cioè entrano in comunione profonda con lui e tra loro, per avere la 
forza di entrare nel senso del vivere, nel buon sapore dell’esistenza: “Chi vuole salvare la propria vita, la 
perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà” (Marco 8,35). 
 
I sacramenti e la vita nuova in Cristo 
 
Scommettere su questo stile di vita offerta in dono non è frutto della generosità di un momento: tutta 
l’esistenza è chiamata a plasmarsi diversamente, anche perché fuori e dentro di noi c’è una spinta, che ci 
trascina verso l’egoismo, la prevaricazione, il tornaconto individuale. Gesù, decidendo di condividere il 
peso di questa realtà di male con noi, si è messo in fila con in peccatori e si è immerso nel fiume 
Giordano per ricevere il battesimo di Giovanni Battista. 
I cristiani riprendono questo battesimo con un senso nuovo. Immergono chi viene battezzato nell’acqua 
del fonte battesimale, o gli bagnano il capo, a significare l’unione al Cristo stesso, nell’atto del suo entrare 
nel sepolcro in solidarietà con le nostre morti e del nostro uscirne con lui, partecipi della sua vittoria sulla 
morte. Una volta per tutte, in maniera indelebile, nel battesimo la nostra esistenza è saldamente unita a 
quella del Cristo e a quella di tutti gli altri cristiani; diventiamo un corpo unico, il corpo di Cristo che è la 



Chiesa: corpo donato, vita vissuta nella logica evangelica del seme consumato per dare frutti d’amore. 
Tutti i sacramenti sono partecipazione della nostra vita a quella di Cristo. Essi rinviano al cuore 
incandescente del Vangelo, alla Pasqua di Cristo che va fino in fondo nel dono di sé e così vince la morte. 
Attraverso i sacramenti, la vita nei suoi vari passaggi (nascita e morte, salute e malattia, amore di coppia e 
servizio alla comunità, peccato e perdono…) viene inserita nell’evento pasquale di Gesù, da cui riceve 
forza e senso. È Cristo stesso mediante i sacramenti a entrare nella nostra vita, agendo in essa con la 
potenza del suo amore. Lo esprime incisivamente questo bel testo di un antico scrittore cristiano: 
“Sebbene tale ufficio [la celebrazione dei sacramenti] appaia esercitato per mezzo di uomini, l’azione 
tuttavia è di colui che è autore del dono ed è egli stesso a compiere ciò che ha istituito. Noi compiamo il 
rito, egli concede la grazia. Noi eseguiamo, egli dispone. Ma suo è il dono, anche se nostra è la funzione. 
Noi laviamo i piedi del corpo, ma egli lava i passi dell’anima. Noi immergiamo il corpo nell’acqua; egli 
rimette i peccati. Noi immergiamo; egli santifica. Noi sulla terra imponiamo le mani; egli dal cielo dona 
lo Spirito Santo” (San Cromazio di Aquileia, Sermone XV: La Lavanda dei piedi, 6). 
Esprimiamo questo incontro della nostra vita con l’azione potente di Dio nel rito, esperienza di cui 
l’umanità non ha mai fatto a meno. C’è bisogno infatti di dare valore alle cose della vita con il linguaggio 
della gioia e della festa, del ritrovarsi insieme e del condividere: parole e silenzi, musiche e canti, vesti e 
segni, tutto concorre a esprimere quanto è più grande di noi, eppure ci avvolge. I riti esprimono 
l’indicibile e l’ineffabile, l’essenziale invisibile agli occhi che rimanda al mistero stesso di Dio. 
Così, il battesimo è lo schiudersi del senso profondo di tutta l’esistenza, l’ingresso nella partecipazione 
alla vita stessa del Dio, che è Amore. Proprio per questo non riguarda unicamente il bambino, ma chiama 
in causa tutta la comunità e interpella ogni cristiano sul modo in cui vive il dono ricevuto nel proprio 
battesimo. A sua volta, l’Eucaristia - memoriale della Pasqua di Gesù - va compresa e vissuta come il 
culmine e la fonte dell’intera esistenza cristiana e della vita della Chiesa. 
In modo analogo, la confermazione o cresima - in quanto è l’atto in cui Dio viene a confermare col dono 
del suo Spirito Santo il battezzato - va colta come una grazia per tutti, perché attraverso la forza della 
testimonianza data al cresimato raggiunge l’intera comunità dei credenti e può vivificare ogni rapporto 
umano. Battesimo, confermazione ed Eucaristia costituiscono i sacramenti dell’iniziazione cristiana, 
quelli che ci consentono di divenire cristiani e di crescere nella vita teologale della fede, della speranza e 
della carità. 
A essi si aggiungono i sacramenti di guarigione - la penitenza, che dà il perdono dei peccati e ci riconcilia 
con Dio e con la Chiesa, e l’unzione degli infermi, che fortifica nella debolezza della malattia e dona 
vigore spirituale - e i sacramenti del servizio della comunione, l’ordine sacro e il matrimonio. Questi 
ultimi due edificano la comunità cristiana rispettivamente attraverso il ministero dell’unità - vissuto nel 
servizio della Parola, nella liturgia e nella guida pastorale - e attraverso la costruzione di quella cellula 
vitale del popolo di Dio e dell’umanità, che è la famiglia. 
L’incontro, poi, con i differenti cammini religiosi, oggi reso come mai prima possibile dal villaggio 
globale in cui viviamo, è invito al confronto con altre ritualità. Esse dicono gli aneliti sinceri dell’uomo in 
cerca di Dio e di Dio alla ricerca dell’uomo. Dal momento che nella Pentecoste lo Spirito del Signore ha 
riempito l’universo, il cristiano può leggere in questa ritualità diffusa dei frammenti preziosi, come 
“bagliori della Verità che tutti illumina” (Concilio Vaticano II, Nostra aetate 2), che manifestano “una 
segreta presenza di Dio” (Ad gentes 9). L’unico Padre rivelatoci da Gesù nella sua Pasqua è il Dio verso il 
quale l’umanità intera è incamminata. Nell’atto del celebrare i sacramenti, pertanto, la Chiesa afferma sì 
la sua fede, ma dà anche voce all’attesa del mondo e della storia, pregusta cieli e terra nuovi nell’impegno 
condiviso per una vita vivibile e buona per tutti. 
 

Tratto da: CEI, Lettera ai cercatori di Dio, 2009, 13. 
 


